
“NINE”

Fellini secondo gli americani
«Se dovessi definire il mio Nine di-
rei che racconta le ossessioni, le
fantasie, il travaglio intellettuale di
un regista e artista, Guido Contini,
l’alter ego di Fellini e quindi del suo
Mastroianni in 8 e 1/2». Il regista
Rob Marshall sembra riflettere: «Il
film ha una doppia andatura. Una
è reale, nella Roma della metà de-

gli anni Sessanta, l’altra è quella
delle fantasie di Guido per le donne
amate o desiderate. Non si tratta di
un remake del film di Fellini, ma
della sua reinvenzione, a partire dal
successo che ha avuto il musical Ni-
ne a Broadway». Con un cast stella-
re: Penelope Cruz (foto), Sophia Lo-
ren, Nicole Kidman.

Musica. Dopo il falso caso delle canzoni in dialetto, ecco tutte le novità del Festival

Sanremo,stranieri in gara
E i giovani saranno sul web da dicembre

LIRICA

Il tenore Domenico Menini

Su libretto di Carlo Goldoni
La “Cecchina”al Verdi
ha il ritmo di Chaplin
Dal Settecento di Goldoni
al cinema muto degli An-
ni ’30 di Chaplin. Ardita
l’operazione di trasposi-
zione (o trasfigurazione?)
che il regista Francesco
Bellotto ha compiuto per
la Cecchina (o La buona
figliola) dramma giocoso
musicato da Niccolò Pic-
cinni su libretto di Carlo
Goldoni che si era ispira-
to a Pamela, romanzo
epistolare dell’inglese Sa-
muel Richardson. C’è da
dire che l’opera mai era
stata rappresentata al
Teatro Verdi di Sassari e
raramente figura nei car-
telloni della Penisola,
quindi è difficile fare dei
raffronti con l’allestimen-
to del Teatro La Fenice di
Venezia scelto dall’ente
De Carolis come terzo ti-
tolo della stagione.

Apertura ad effetto con
schermo che trasmette
immagini in bianco e ne-
ro per spiegare l’antefat-
to della storia: Cecchina,
abbandonata da piccola,
è in realta di nobile nasci-
ta. Altro omaggio a Cha-
plin: la protagonista da
giardiniera diventa fiora-
ia (se vi ricorda Luci del-
la città ci avete preso) con
un chiosco sotto il ponte,
ottima trovata di una cu-
ratissima scenografia
(Massimo Cecchetto) per
fornire due piani di azio-
ne e grande profondità di
una capitale che potreb-
be essere Londra come
New York. Anche i costu-
mi (Carlo Tieppo) oscilla-
no tra bianco, nero e tin-
te spente, per aumentare
l’effetto pellicola. Il colore
lo avrebbe dovuto fornire
il direttore d’orchestra
Alessandro Benigni, ap-

parso nel primo atto un
po’ troppo monocorde
per rendere appieno l’ac-
costamento di arie pateti-
che del dramma ai dina-
mismi dell’opera buffa
che sono proprio il mar-
chio che contraddistingue
la Cecchina. È migliorato
nel secondo-terzo atto.

La protagonista ha tro-
vato una convincente ed
espressiva interprete nel
soprano Gabriella Costa.
Elegante la prova della
spagnola Sandra Pastra-
na nel ruolo en travesti
del Cavaliere Armidoro. È
stata lei ad attirare il pri-
mo convinto applauso di
un pubblico un po’ per-
plesso. Vivaci come ri-
chiedeva la parte la ca-
gliaritana Francesca Pier-
paoli e Valentina Vitti, ov-
vero le gelose e invidiose
servette Sandrina e Pao-
luccia, che con le loro
maldicenze (insinuanti
nel duetto Per il buco del-
la chiave) si frappongono
all’amore tra Cecchina e il
Marchese della Conchi-
glia. Meglio il secondo
tempo del tenore Dome-
nico Menini, inizialmente
con la voce che restava in
gola. Timbro pieno per il
baritono Fabio Previati,
che nel ruolo di Mengotto
porta la notizia delle no-
bili origini di Cecchina, li-
berandola anche dalle
mire di Tagliaferro (il bas-
so Omar Montanari).Agi-
le nei virtuosismi ma
troppo meccanica il so-
prano giapponese Tomo-
ko Masuda, una Marche-
sa Lucinda con parrucca
bicolore tratta dal film
horror La moglie di Fran-
kestein.

GIAMPIERO MARRAS

La vera rivoluzione a San-
remo 2010 non saranno
le canzoni in dialetto, già
presenti da anni, ma
l’abolizione del requisito
della cittadinanza italiana
per gli interpreti e per i
compositori delle canzoni.

Il regolamento del festi-
val, che verrà reso noto
nei prossimi giorni, preve-
de in fatti che possano ga-
reggiare anche artisti
stranieri con canzoni
scritte da stranieri, purchè
siano eseguite in italiano.
Insomma: per fare un
esempio, Madonna po-
trebbe partecipare al festi-
val cantando una
canzone degli U2.
All’unica condizio-
ne che il testo sia
in italiano.

Questo cambio
di regolamento aprirebbe
le porte a decine e decine
di artisti, nomi famosi,
cantanti da classifica,
esclusi dalla più impor-
tante kermesse di musica
italiana.

Ma “Sorrisi e Canzoni
tv”, che nel numero oggi
in edicola lancia questa
anticipazione, annuncia
anche un’altra grande no-
vità preparata da Gian-
marco Mazzi, direttore ar-
tistico musicale per la
quinta volta: le canzoni
dei giovani (quest’anno la
sezione si chiamerà San-
remo Nuova Generazione)
verranno messe sul web -
senza la possibilità di sca-

ricarle, bensì solo di ascol-
tarle - dal 3 dicembre sul
sito www-sanremo-rai.it.
In sostanza cade il tabù
dell’inedito.

Le sei prescelte dalla
commissione partecipe-
ranno direttamente al Fe-
stival e quindi saranno
state ascoltate da migliaia
di persone prima dell’ef-
fettiva presentazione a
Sanremo. Inoltre, otto
grandi nomi della musica
italiana saranno chiamati
a reinterpretare la loro
canzone preferita tra tutte
quelle che hanno parteci-
pato alle cinquantanove

edizioni del festival.
Quanto al polverone sul-

l’uso dei dialetti per le
canzoni, “Sorrisi” ricorda
che non è mai esistita nel
regolamento di Sanremo
una norma che vietava
l’uso del dialetto per le
canzoni in gara, quindi la
frase  «potranno essere
inviate anche canzoni in
lingua dialettale italiana,
quali espressione di cultu-
ra popolare» è, secondo
“Sorrisi”, più un sottoli-
neare una possibilità piut-
tosto che una liberalizza-
zione del regolamento.

E infatti la rivista segna-
la almeno sette canzoni in
dialetto che hanno parte-

cipato ai precedenti Festi-
val. Ecco un elenco di can-
zoni in napoletano, sardo
e calabrese che hanno
partecipato a Sanremo
negli ultimi 30 anni (sen-
za contare le numerose
canzoni con parti in dia-
letto): 1978, N ’addore ’e
castagne - Roberto Carri-
no; 1985, E mo e mo - Pep-
pino di Capri; 1989, Na
canzuncella - Renato Ca-
rosone; 1992, Pitzinnu in
sa gherra - Tazenda; Pè di-
spietto - Nuova Compa-
gnia di Canto Popolare;
1994 Propiziu Ventu - Pai-
deja; 2003 A storia ’e ni-

sciuno - Nino
D’angelo.

Senza dimenti-
care, ed era il
1991, quando i
Tazenda (ancora

in formazione con Andrea
Parodi) salirono sul palco
del teatro Ariston insieme
a Pierangelo Bertoli.
Spunta la luna dal monte
mischiava l’italiano al dia-
letto: è una delle più belle
canzoni che siano passate
al Festival di Sanremo.

Infine, “Sorrisi e Canzo-
ni”anticipa quella che po-
trebbe essere una clamo-
rosa partecipazione: Vla-
dimir Luxuria potrebbe
entrare tra i quattordici
artisti big in gara. Mentre
continuano i contatti tra
l’organizzazione e Lucia-
na Littizzetto, che potreb-
be essere l’ospite d’onore
di una delle serate.

Unico requisito richiesto:
cantare in italiano

A tu per tu con Enrico Rava, che venerdì riceverà da Jazz in Sardegna il premio alla carriera

«Non posso fare a meno di Armstrong»
Con la devozione e il rispetto
che si deve ai maestri, Jazz in
Sardegna celebra venerdì alla
Fiera di Cagliari, con premi e
concerti, i cinquant’anni di car-
riera di Enrico Rava. Il numero
uno del jazz tricolore riceverà
una Pietra sonora realizzata per
l’occasione da Pinuccio Sciola,
riconoscimento-simbolo del-
l’European Jazz Expo, che gli
organizzatori attribuiscono da
qualche anno ai solisti che si so-
no distinti in modo particolare.
Dopo la consegna del premio, il
trombettista triestino salirà sul
palco in compagnia del suo nuo-
vo quintetto formato da  Gianlu-
ca Petrella, trombone, Giovanni
Guidi, pianoforte, Gabriele
Evangelista, contrabbasso Fa-
brizio Sferra, batteria, per la
prima delle due serate in suo
onore.

«È un piacere immenso rice-
vere un premio come questo, e

non lo dico per piaggeria», af-
ferma il mattatore del nostro
jazz. «La Sardegna non è solo
un bel posto dove venire a suo-
nare. È la terra di alcuni grandi
amici che non ci sono più: Al-
berto e Cristina Rodriguez, Mar-
cello Melis, Sandro Capriola».

Riprendendo una battu-
ta che il guru della trom-
ba ama ripetere in certe
occasioni: i premi non
servono a niente ma, visto
che ci sono, è sempre me-
glio vincerli. «Infatti è co-
sì», continua il fiatista
triestino. «Oltre alla Pietra
sonora di Sciola, artista
incredibile a cui mi lega
un profondo rapporto di
vecchia data, mi sono aggiudi-
cato l’European Jazz Prize, che
ritirerò a Vienna all’inizio del
2010».

Cinquant’anni di carriera
vogliono dire tanti ricordi me-

morabili.
«A volerne citare qualcuno,

così, all’improvviso, non saprei
da dove iniziare. Quelli legati al-
le tappe fondamentali della mia
storia di musicista, portano pe-
rò i nomi di Gato Barbieri, Ste-
ve Lacy, Manfred Eicher, famo-

so fondatore della casa disco-
grafica Ecm, che per la prima
volta incontrai a New York nel
’74. Ascoltò un mio album del
’73, Katcharpari, mi contattò e
da quel momento abbiamo con-

tinuato a collaborare».
Lei è un jazzista che ama

collezionare dischi.
«Direi che sono un collezioni-

sta che ama suonare il jazz. Pos-
siedo un’infinità di album e
continuo a scoprire cose a cui
prima non avevo fatto caso».

A proposito di celebra-
zioni e cinquantenari,
nel 1959 usciva “Kind of
Blue” di Miles Davis, uno
dei dischi più importan-
ti nella storia del jazz,
che molti considerano il
più bello.

«È senz’altro un capo-
saldo, anche se personal-
mente non lo  considero il
lavoro più bello. Ritengo

che il meglio di sé, Davis l’abbia
dato con Porgy and Bess. Ad
ogni modo, nel ’59 ci sono stati
dischi decisamente molto più
belli di Kind of Blue, che però
sono rimasti in ombra, come Li-

ve at the Half Note di Lee Ko-
nitz».

Il jazz ha avuto tanti eroi,
ma il nome di Miles oggi sem-
bra travolgere tutto e tutti.

«Louis Armstrong a parte, na-
turalmente, la cui figura non
viene travolta da nessuno».

Il disco jazz del quale non
potrebbe fare a meno?

«Potato head blues di Ar-
mstrong. Per me è il disco più
bello di questo genere».

A Cagliari  suonerà anche
con un ottetto e poi sarà ospi-
te nell’omaggio a Lester Bowie.

«L’ottetto è un collettivo di re-
cente costituzione. Un progetto
nuovo nato all’interno del Parco
della Musica di Roma. Ci sono
musicisti giovanissimi e molto
bravi, e veterani come il trom-
bonista Dino Piana, che tra po-
co compirà ottant’anni ma ha la
verve di un ragazzino».

CARLO ARGIOLAS

ENRICO RAVA

Al numero uno
del jazz italiano
una scultura
firmata
Pinuccio Sciola

Daniela ritorna nella Casa:
un suo videomessaggio al GF

TELEVISIONE

A volte ritornano. Danie-
la Caneo, la concorrente
concorrente eliminata la
scorsa settimana, ha fat-
to recapitare un video-
messaggio ai suoi ex
coinquilini. «Marco, pen-
so che tu sia una persona
falsa. Carmen penso che
il tuo amore per Marco
sia vero, quindi ti consi-
glio di non farti mai met-
tere i piedi in testa da
nessun uomo e fatti ri-
spettare anche da lui. Ge-
orge, cerca di ragionare
prima di parlare perché
se ti consideri un princi-
pe, comportati come ta-
le. Alberto, sei un ragaz-
zo con un grande cuore
che a volte però si allon-
tana dal gruppo, cerca di
tirar fuori il tuo coraggio,
la tua forza e la tua grin-

ta e  non aver paura di
emergere dal gruppo e di
dire ciò che pensi. Mau-
ro, in Casa non ti ho ca-
pito molto, mentre ora ti
ho rivalutato, sei un ra-
gazzo simpaticissimo e
una delle persone più ve-
re e più spontanee della
Casa, continua così che
sei il numero uno».

L’algherese è un fiume
in piena: ha una parola
per tutti. «Carmela, io
penso che nei miei con-
fronti non ti sia compor-
tata in maniera giusta,
sei stata molto falsa, an-
che perché in certi mo-
menti sembravi una mia
amica e invece aspettavi
il momento più giusto
per dirmene di tutti i co-
lori dietro le spalle. Gior-
gio, a volte all’interno

della Casa rimani un po’
nell’ombra e questo mi
dispiace perché è come
se tu fossi bloccato, è co-
me se tu non riuscissi a
esprimerti realmente».
Poi, un augurio: «Maicol,
spero che tu vinca il Gf
perché tra tutti, con la
tua allegria, le tue debo-
lezze, la tua confusione e
la tua isteria credo tu sia
la persona più vera,
quindi ti auguro vera-
mente di vincere. Davide,
te ed io abbiamo parlato
tanto e ti posso dire che è
il momento di dire basta,
alza la testa, di ciò che
pensi perché sei forte e
vero. Max, spesso ho no-
tato che imponi il tuo vo-
lere con la prepotenza,
sembra quasi che qui sia
tutto tuo».

Il film di Ascanio Celestini 
e il diario della crisi italiana

APPUNTAMENTI

Proseguono gli appunta-
menti con la rassegna 
Amleto al cinema, orga-
nizzata dal Crogiuolo in
collaborazione con So-
cietà Umanitaria - Cine-
teca Sarda e F.I.C.C: sta-
sera alle 20,30 al teatro
Sant’Eulalia di Cagliari
(ingresso libero) proie-
zione del film Amleto (da
Shakespeare a Laforgue)
di Carmelo Bene.

“PAROLE SANTE”. Co-
mincia questa sera alle
20,30, a Cagliari, una
rassegna cinematografi-
ca firmata dal circolo
del cinema Laborato-
rio28, dal titolo Mala
Tempora - Diario della
crisi. Le proiezioni av-
verranno nella sede del
circolo, in via Montesan-
to 28, in collaborazione

con la Società Umanita-
ria - Cineteca Sarda e il
centro regionale FICC
Sardegna. La rassegna
propone sei film sul te-
ma della crisi economi-
ca, sulle sue cause, sui
suoi effetti e sulla sua
inevitabilità. Oggi in
programma Parole San-
te, documentario di
Ascanio Celestini realiz-
zato in collaborazione
con il collettivo Preca-
riAtesia di Roma, sulla
situazione di migliaia di
lavoratori del call center
Atesia, costretti ad ac-
cettare contratti e con-
dizioni di lavoro al limi-
te dello sfruttamento e
dell’umiliazione pur di
lavorare.

CORTI ALLA CINETECA. 
Programma del Cine-

club Cagliari: tre corto-
metraggi dall’Italia al-
l’Olanda in programma
stasera alle 20,30 alla
Cineteca Sarda di viale
Trieste. Sono Feriae Ma-
tricolarum di Elio del
Piano, Lo Zainodi Gaeta-
no La Mantia, Vervroegd
Pensioen di Jef Caelen.

DESAPARECIDOS. Questa
sera alle 20, nella sede
della Carovana Sarda
della Pace, in via Baro-
nia 13 a Cagliari, si ter-
rà un incontro dibattito
dal titolo “Identità e tu-
tela dei diritti umani
nella vicenda dei desa-
parecidos argentini”. In-
terverranno tra gli altri
Buscarita Roa, Tatiana
Sfiligoy e Gianni Mascia,
poeta, performer e tra-
duttore.Alessia Marcuzzi
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